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Milano
Domenica, 29 marzo 2026 alle 18.30 con l’arcivescovo

Liturgia penitenziale 
domani in Cattedrale
Domani alle 18.30 in Duomo, l’arcivescovo Mario Del-
pini presiederà la celebrazione penitenziale. Sono invi-
tati tutti i fedeli che insieme, all’inizio della Settimana 
Santa, vogliono esprimere il desiderio di riconciliazio-
ne col Signore e con la Chiesa. «Alzati e cammina» so-
no le parole del Vangelo che guideranno la liturgia del 
Sacramento (sul portale diocesano www.chiesadimila-
no.it è disponibile il libretto liturgico). 
È proprio la dimensione ecclesiale che sarà sottolinea-
ta da questa preghiera comune che, pur prevedendo il 
tempo per l’accusa e l’assoluzione personale, privilegia 
come momenti del sacramento del perdono anche 
l’ascolto della Parola, la condivisione delle preghiere, il 
silenzio del pentimento e l’accoglienza della penitenza 
che il vescovo proporrà a tutti fino ad arrivare a can-
tare la gioia del perdono per aprire il cuore a una vita 
rinnovata. I sacerdoti che ne hanno la possibilità sono 
invitati a essere presenti per rendere più agile il mo-
mento dell’accusa e dell’assoluzione. 
Una parte del messaggio del Papa per la Quaresima in-
trodurrà la celebrazione. La guarigione miracolosa del 
paralitico sarà il brano di Vangelo di riferimento e uno 
dei prefazi della liturgia ambrosiana sarà il ringrazia-
mento che, attraverso la parola dell’arcivescovo, verrà 
innalzato al Padre di infinita misericordia.
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Il cardinal Vesco, arcivescovo di Algeri, sottolinea il significato profondo della testimonianza dei martiri cristiani in Algeria

Una fede che costruisce ponti
DI ANNAMARIA BRACCINI  

«La grande eredità dei beati mar-
tiri di Algeria è la testimonian-
za di una piccola Chiesa inse-

rita nel mondo musulmano, sconvol-
ta dalla stessa violenza che travolse l’in-
tero Paese. Cristiani che sono stati al 
fianco dei loro vicini e amici musul-
mani nei momenti di difficoltà. Avreb-
bero potuto andarsene, ma sono rima-
sti lasciando dietro di sé un’eredità di 
fedeltà. Per me questo è un segno che 
siamo tutti chiamati a questo tipo di fe-
deltà, a questa santità raggiungibile, 
anche se a costo della vita». L’arcive-
scovo di Algeri, il cardinale Jean-Paul 
Vesco, di passaggio a Milano per por-
tare la sua testimonianza, in Duomo, 
nel contesto di «Soul Festival di spiri-
tualità», avvia l’intervista concessa ai 
media della Diocesi dal ricordo com-
mosso dei martiri algerini e dalla for-
za di questi uomini e donne «segnati 
dalla semplicità di una fede profonda 
e vera».  
La presenza cristiana in Algeria (sti-
mata tra lo 0,1% e lo 0,8% della po-
polazione) è minoritaria nel Paese e, 
al suo interno, la componente catto-
lica rappresenta un’ulteriore mino-
ranza. Qual è la situazione della Chie-
sa in Algeria? 
«Noi siamo una Chiesa all’interno di 
una comunità musulmana, una pre-
senza che afferma che si può essere cri-
stiani e musulmani costruendo insie-
me un’unica società. Una Chiesa che si 
impegna a essere anche una realtà ci-
vica integrata nella vita della gente è di 
per sé una testimonianza evangelica. 
La forza della testimonianza dei mar-
tiri d’Algeria è di non essere stati ucci-
si da musulmani, ma con musulmani. 
Hanno condiviso un rischio, al quale 
erano di certo particolarmente esposti 
in quanto cristiani e stranieri. In tale 
contesto, c’è un grosso controsenso da 
evitare. Se si rimane legati all’immagi-
ne tradizionale del martirio dei cristia-
ni uccisi in odio alla fede da musulma-
ni, si perde il senso della testimonian-
za dei martiri d’Algeria. Non sono sta-
ti uccisi in odio alla loro fede, ma per 
aver scelto di rimanere, in nome della 
loro fede in Cristo, accanto a un popo-
lo musulmano travolto dalla spirale 
della violenza». 
Papa Leone XIV, dal 12 al 15 aprile 
prossimi, sarà in Algeria. Cosa vi at-
tendete da questa visita come Chiesa 
e come popolo? 
«Naturalmente il suo essere agostinia-
no lo lega al nostro Paese. Due religio-
se, annoverate tra i beati martiri truci-
dati, erano agostiniane. Inoltre, è sta-
to eletto al Soglio l’8 maggio, festa li-
turgica di questi martiri e Agostino era 
originario della terra che oggi è l’Alge-
ria. Insomma, i legami sono moltepli-
ci. Infatti, il Santo Padre è già stato in 
Algeria ben due volte quando era prio-

re generale dell’Ordine Agostiniano e 
arriverà da noi non solo per ricordare 
Agostino e i 19 beati martiri, ma anche 
per l’Algeria di oggi. Durante il suo viag-
gio sull’aereo che lo riportava a Roma 
dal Libano, ha detto: “Vorrei andare in 
Algeria per continuare a costruire pon-
ti tra il mondo cristiano e il mondo 
musulmano”».  
Tali ponti sono cari al Papa, come 
hanno dimostrato le prime parole da 
lui pronunciate la sera dell’elezione… 
«Credo che questo sia un tema che gli 
sta molto a cuore. Il suo viaggio sarà 
percepito come quello di un Papa in vi-
sita a un popolo di oggi, di una guida 
spirituale cristiana che viene a incon-
trare un popolo musulmano. La mia 
speranza è che questo incontro avven-
ga con la gente. Riconoscendosi quale 
figlio di sant’Agostino, papa Leone è 
stato riconosciuto dagli algerini, a sua 
volta, come uno di loro. Questo fratel-
lo cristiano che viene a visitare i fratel-
li e le sorelle dell’islam è un segno mol-
to bello della nostra Chiesa. Dobbia-
mo tendere la mano agli altri ed è que-
sto che conta».  
L’Algeria è riuscita a raggiungere un 
difficile equilibrio di convivenza tra 
musulmani e cristiani. Teme che la 
guerra in atto possa alterare tale equi-
librio? 
«La “squadra” algerina è unita. Il no-
stro è un Paese molto giovane, di soli 
60 anni, costruito su una ferita colonia-
le profonda e che ha sopportato 10 an-
ni di intensa violenza, nel decennio co-
siddetto “nero” tra l’inizio degli anni 
Novanta e il 2000, che ha causato 200 
mila morti. È su queste fondamenta 
che l’Algeria si sta costruendo e, in un 
certo senso, ricostruendo. La Chiesa si 
limita a partecipare a questo processo. 
Certamente, le guerre attuali, che si 
moltiplicano ovunque, e le tensioni 
che attraversano il mondo non minac-
ciano l’equilibrio solo in Algeria, ma 
ovunque. Questa è una situazione che, 
bisogna dirlo con chiarezza, a livello 
mondiale sta diventando assolutamen-
te esplosiva. Non si tratta più di ragio-
nare per “blocchi”, come nel passato, 
ma di essere consapevoli di una fram-
mentazione dove vince la legge del più 
forte, del “prima io e basta”. Oggi stia-
mo entrando in una spirale di guerra 
su scala globale e, non a caso, papa Leo-
ne ha detto, con una frase molto forte, 
che “la guerra è tornata di moda”».  
Per questo, è sempre più necessaria 
una pace disarmata e disarmante?  
«L’Algeria è esposta come l’Europa, co-
me il resto del mondo: di fronte a tut-
to questo dobbiamo essere tutti impe-
gnati in un cammino di pace, nella cau-
sa della pace. Papa Leone usa spesso 
questa espressione, parlando di una pa-
ce disarmata e che sia disarmante. Og-
gi ognuno di noi, ovunque si trovi, ha 
il dovere di essere apostolo di questa 
pace come lo è il Papa». 

L’arcivescovo di Algeri, il cardinale Jean-Paul Vesco, ha raccontato la sua esperienza nel Duomo di Milano, nel contesto del festival «Soul»

«Accogliamo l’invito a lasciarci
inquietare, stupire, 
incoraggiare dal mistero. In 

questa sera di Quaresima ascoltiamo 
che cosa ci dice la croce del Signore e 
che cosa ci dicono i crocifissi del 
presente». Sono state queste le parole 
con cui l’arcivescovo ha portato il suo 
saluto di benvenuto ai moltissimi 
fedeli riuniti in Duomo per ascoltare 
la testimonianza dell’arcivescovo di 
Algeri dopo la Via Crucis partita dalla 
basilica di Santo Stefano Maggiore e 
arrivata in Cattedrale lo scorso 20 
marzo. Ringraziando, poi, a 
conclusione della serata, il cardinale 
Jean-Paul Vesco - che aveva suggellato 
il suo intervento tra gli applausi, 
dicendo: «Grazie: qui a Milano ho 
vissuto la fede, abbiamo bisogno di 
voi» -, monsignor Delpini ha 
aggiunto: «La nostra è un’espressione 
di riconoscenza che va oltre la 
conoscenza, perché il cardinale ha 
davvero riconosciuto questo popolo di 

credenti qui radunato. Oltre i luoghi 
comuni e le apparenze, ha 
riconosciuto, infatti, un aspetto di 
Milano di cui non si parla, che non fa 
impressione», ha aggiunto 
l’arcivescovo rivolgendosi 
direttamente ai fedeli davanti a lui. 
«Voi, qui in Duomo, rappresentate 
qualcosa dell’anima di Milano, quella 
che sa pregare, fare silenzio, 
commuoversi. Per questo il 
ringraziamento alla nostra Chiesa del 
cardinale Vesco mi sembra 
particolarmente prezioso, perché ci 
aiuta a conoscere noi stessi in modo 
più profondo del consueto. Il 
compimento della fraternità è 
l’amicizia e credo che questo incontro 
sia la premessa di un’amicizia della 
Chiesa di Milano con la Chiesa di 
Algeri, non soltanto istituzionale, ma 
come un affetto che attinge alla 
testimonianza dei martiri e supera le 
distanze, le differenze, la rarità degli 
incontri». (Am.B.)

Delpini in Duomo: «Siete l’anima di Milano che prega»

Delpini e Vesco alla Via Crucis del 20 marzo

Suor Littarru: «Hanno dato la vita per gli altri»
«Ritengo che sia stato

un grandissimo do-
no averli conosciu-

ti tutti personalmente. Come 
Piccole Sorelle abbiamo avu-
to la grazia unica della loro 
ospitalità vivendo in una fra-
ternità quotidiana». Suor 
Franca Littarru, sarda di ori-
gine, che ha vissuto in Alge-
ria - ma anche in altri Paesi 
a maggioranza musulmana - 
oltre 30 anni e che ha, ap-
punto, conosciuto alcuni dei 
beati martiri, dice così, in oc-
casione della mostra «Chia-
mati due volte», dedicata, ap-
punto, ai 19 beati martiri 
d’Algeria.  
«Per noi Piccole Sorelle di 
Gesù - continua suor Littar-
ru - il legame con l’Algeria è 

grande a causa sia del nostro 
ispiratore, Charles De Fou-
cauld, sia della nostra fonda-
trice, Magdeleine Hutin, che 
vissero la loro vocazione in 
questa terra. E lo è altrettan-
to quello con il mondo mu-
sulmano, da cui siamo state 
comunque e sempre accolte, 
anche dopo 140 anni di una 
colonizzazione occidentale 
durissima: siamo rimaste fe-
deli a un’alleanza e a una fra-
tellanza umana. L’alleanza 
per noi religiosi è sacra e, 
quindi, rimanere e stare con 
la gente anche se siamo mi-
nacciati è un dovere e lo ab-
biamo fatto così come lo 
hanno fatto i martiri. Siamo 
restate in Algeria per amici-
zia. Ritengo un dono gran-

dissimo aver conosciuto i 
martiri, persone umane e 
semplici, diversissime tra lo-
ro, ma tutti con una spiritua-
lità profondissima. Non vo-
levano morire, ma dare la vi-
ta per gli altri. Infatti a Cri-
stian (padre Christian De 
Chergé, priore dell’Abbazia 

di Tibhirine, ucciso con altri 
6 monaci trappisti nel mag-
gio 1996, ndr) non piaceva 
la parola martire ed era con-
vinto che si potesse ricevere 
molto dalla fede musulma-
na. Si sentiva parte integran-
te della realtà in cui viveva e 
anche io sono stata aiutata 
tanto dalla fede dei musul-
mani con i quali ho cammi-
nato dall’età di 23 anni, par-
tendo dalla mia isola e tro-
vando un mondo».  
«Sono veramente i martiri 
della porta accanto, come di-
ceva papa Francesco», tiene 
a sottolineare ancora la reli-
giosa. «Avevano la capacità 
di vivere con semplicità, ogni 
giorno, la fede, pur essendo 
molto diversi tra loro. Per 

esempio, ho conosciuto be-
ne monsignor Pierre Clave-
rie, vescovo di Orano. Una 
persona che si dava a tutti, 
per un certo tempo, era inca-
ricato di tenere per noi i cor-
si sulla Parola e la Scrittura. 
Correva in continuazione tra 
Algeri, Tamanrasset, il Saha-
ra e altri centri: era un uomo 
pieno di vita, ma anche mol-
to rigoroso». Il pensiero va - 
e non potrebbe essere altri-
menti - al messaggio di Chri-
stian De Chergé «un messag-
gio che è universale». «Lui era 
tormentato dall’idea che ci 
fosse, ad esempio, la guerra 
in Libano: il suo desiderio 
più profondo era quello di 
un’amicizia universale in un 
mondo nuovo».(Am.B.)I monaci di Tibhirine, in Algeria, rapiti e uccisi 30 anni fa Suor Franca Littarru
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Colletta per la Terra Santa, scintilla di speranza
DI MASSIMO PAVANELLO *  

Quest’anno, a Milano, la Colletta del 
Venerdì Santo ha il calore della me-
moria affettuosa. Troppo freschi so-
no i pellegrinaggi dei vescovi lom-

bardi e dei preti ambrosiani, oltre che dei 
piccoli gruppi parrocchiali, per non pensa-
re con struggimento alle persone incontra-
te recentemente nella terra di Gesù. Una 
frustrazione che tocca pure i pellegrini man-
cati, a causa della recrudescenza bellica. 
La Diocesi ambrosiana, tuttavia, non ha fer-
mato il proprio sostegno: nel 2025, duran-
te il Triduo pasquale, sono stati raccolti 
184.164,69 euro. La cifra è in leggera fles-
sione sull’anno precedente. Ma non con-
teggia le moltiplicate donazioni dirette. 
L’aiuto al devastato Medio Oriente, infatti, 
non è un gesto occasionale. Sempre più par-
rocchie milanesi hanno avviato gemellag-
gi, relazioni stabili e progetti condivisi con 

realtà della Terra Santa. 
Un esempio iconico è stata l’accoglienza, la 
scorsa estate, di alcuni ragazzi palestinesi in 
occasione del Giubileo dei giovani. Anche 
Caritas ambrosiana si è mobilitata, fin 
dall’inizio dei conflitti, per sostenere con-
cretamente le popolazioni colpite. In tale 
direzione si inserisce il progetto dei «Rega-
li solidali» di Pasqua. Uno di questi è fina-
lizzato proprio alla realizzazione di una 
unità materno-infantile a Gaza City. Men-
tre continua l’appoggio a Caritas Libano, 
Iraq e altre località tristemente note. 
La Colletta diventa così il punto di arrivo 
di un percorso ampio fatto di conoscenza, 
preghiera e responsabilità. A rafforzare que-
sta consapevolezza, si diceva, sono stati an-
che due recenti pellegrinaggi ufficiali in Ter-
ra Santa. Quello svolto dai vescovi lombar-
di è raccontato nel volume Sia pace nei tuoi 
confini (Centro ambrosiano), con prefazio-
ne del cardinale Pierbattista Pizzaballa. 

Proprio il Patriarca di Gerusalemme dei La-
tini offre, nel suo scritto, una chiave per leg-
gere il presente: «Non dobbiamo aspettare 
la fine del conflitto per vivere la nostra mis-
sione. Il conflitto, ormai, fa parte della vi-
ta di questa terra». E ancora: «La nostra vo-
cazione è insegnare un modo evangelico di 
starci dentro». Parole che invitano a non ri-
mandare l’impegno per la pace, ma a viver-
lo dentro la complessità della storia, guar-
dando alla Gerusalemme celeste come mo-
dello di una città «che accoglie, che guari-
sce, che tiene insieme tutti i popoli». 
L’arcivescovo Mario Delpini ha riferito, 
inoltre, di aver incontrato scintille di lu-
ce in mezzo alla desolazione: scuole nei 
villaggi beduini, dove l’educazione di-
venta resistenza quotidiana, e realtà co-
me l’istituto per bambini audiolesi di 
Betlemme. «Una scintilla di luce in una 
terra deserta», ha osservato, segnalando 
come anche nelle condizioni più diffi-

cili possano nascere 
esperienze capaci di ge-
nerare futuro. 
Queste testimonianze 
rendono ancora più evi-
dente il valore della Col-
letta. Non è solo un aiu-
to economico, ma un so-
stegno a quanti custodi-
scono la presenza cristia-
na nei Luoghi Santi. Scuole, parrocchie e 
opere sociali diventano così spazi di convi-
venza, dove fedeli di ogni credo possono in-
contrarsi e costruire relazioni nuove. 
Il cardinale Claudio Gugerotti, pre-
fetto del Dicastero per le Chiese 
orientali,  in un messaggio per il  
prossimo Venerdì Santo, invita pro-
prio a non cedere alla rassegnazio-
ne: «Noi cristiani non possiamo che 
sperare, perché Dio è la nostra spe-
ranza». Donare, allora, non è soltan-

to un atto di carità, ma 
una presa di posizione contro l’in-
differenza: «Senza un sacrificio (…) 
restiamo inerti in questo mondo in 
fiamme». Parole in sintonia con 
quelle del Custode di Terra Santa, pa-
dre Francesco Ielpo, il quale si rivol-
ge direttamente ai donatori: «La vostra 
vicinanza è un segno prezioso di spe-
ranza e di fraternità: aiutateci a dona-
re speranza e seminare la pace!». 
* incaricato diocesano turismo e pellegrinaggi

Una scuola 
francescana 
ad Haifa: quello 
del Venerdì 
Santo non 
è solo un aiuto 
economico, 
ma un sostegno 
a quanti 
custodiscono 
la presenza 
cristiana 
nei luoghi oggi 
martoriati

RICORDO

Don Massimo 
Donghi 

Èdeceduto il 22 marzo.
Nato a Seregno nel 1970, 

ordinato nel 1996, è stato 
vicario parrocchiale a Ma-
cherio e poi a Besana Brian-
za. Dal 2015 responsabile 
della Cp di Cassina de’ Pec-
chi, dal 2021 decano per il 
Decanato di Cernusco sul 
Naviglio. Dal 2024 respon-
sabile della Cp di Limbiate.

I giovani di Azione cattolica ricordano Luca Attanasio
DI PAOLO INZAGHI 

La vita e la testimonianza 
dell’ambasciatore Luca 
Attanasio, assassinato nella 

Repubblica democratica del Congo 
nel 2021, quando aveva 43 anni, 
saranno il filo rosso che 
accompagnerà la riflessione e la 
preghiera della Notte degli ulivi, la 
veglia diocesana organizzata dai 
Giovani di Azione cattolica 
all’Eremo San Salvatore sopra Erba 
(Como). L’iniziativa, che introduce 
i giovani dai 20 ai 30 anni nel 
Triduo pasquale la sera di 
mercoledì 31 marzo, consiste nella 
salita a piedi fino a San Salvatore, 
accompagnati da un percorso 
meditativo, e poi nell’adorazione 
eucaristica nella cappella 
dell’Eremo, dove si ammira uno 
splendido affresco attribuito al 

pittore del Quattrocento Michelino 
da Besozzo. Seguirà un piccolo 
momento di convivialità in 
conclusione. 
«Noi giovani abbiamo scelto Luca 
Attanasio come figura-guida della 
Notte degli ulivi 
perché l’abbiamo 
trovata significativa 
di un impegno 
civile da cristiani in 
un tempo, quale è 
il nostro, segnato 
dal disinteresse per 
la vita politica e 
sociale», spiega Michele Bertoldi, 
responsabile diocesano dei Giovani 
di Azione cattolica. «Luca - 
aggiunge - era cresciuto 
nell’ambiente del suo oratorio, a 
Limbiate, ed è stato un eccellente 
diplomatico che non ha mai 
nascosto la sua fede». 

Il ritrovo per i partecipanti è alle 
ore 20 al parcheggio del cimitero di 
Crevenna di Erba, in via San 
Giorgio, da cui partirà la salita 
all’Eremo San Salvatore (in caso di 
maltempo il ritrovo è direttamente 

all’Eremo). 
Saranno presenti 
tre testimoni che 
introdurranno i 
giovani alla 
conoscenza di Luca 
Attanasio: il suo 
papà, Salvatore, la 
giornalista Giusy 

Baioni, esperta di Congo, e 
un’amica d’infanzia 
dell’ambasciatore, Sefora Luzzini, 
promotrice dell’associazione 
«Amici di Luca Attanasio». 
La Notte degli ulivi oramai da 
qualche lustro è un appuntamento 
fisso nel calendario di Quaresima 

dei giovani di Ac. Grazie alla 
suggestione dell’ambiente naturale 
e alla straordinaria spiritualità che 
si respira all’Eremo, è un’ottima 
occasione per entrare con il piede 
giusto nel tempo del Triduo. La 
scelta del luogo, tra l’altro, ribadisce 
lo speciale legame tra l’Ac 
ambrosiana e l’eremo di San 
Salvatore dove negli anni Settanta e 
Ottanta tenne la sua «cattedra» di 
formazione laicale il venerabile 
Giuseppe Lazzati (di cui il 
prossimo 18 maggio ricorrono i 40 
anni dalla morte), «maestro» di 
spiritualità e di impegno nella «città 
dell’uomo» per intere generazioni 
di giovani di Ac. La Notte degli ulivi 
è aperta a tutti, non solo ai giovani 
iscritti all’Azione cattolica. È 
richiesto di segnalare la propria 
partecipazione sul form online su 
azionecattolicamilano.it.

La memoria 
dell’ambasciatore 
assassinato in Congo 
al centro della Notte 
degli ulivi all’Eremo

Luca Attanasio (1977-2021)

Preti anziani, un aiuto fraterno

DI LUISA BOVE 

La Messa crismale, che l’arcive-
scovo presiede il Giovedì San-
to alle 9.15 in Duomo con tut-

to il clero ambrosiano, è una cele-
brazione cara ai sacerdoti che fan-
no memoria della loro scelta voca-
zionale. Ed è in questa stessa occa-
sione che i preti possono esprime-
re con un gesto semplice il senso di 
appartenenza e fraternità. Per que-
sto saranno raccolte da loro offerte 
a favore dei sacerdoti anziani e ma-
lati destinati alla Fondazione Ope-
ra aiuto fraterno (Oaf) che intervie-
ne nell’assistenza ai più fragili. «L’ar-
civescovo richiama il gesto della cas-
sa comune, del condividere le risor-
se affinché quando c’è necessità vi 
si possa attingere e aiutarsi recipro-
camente», spiega monsignor Mas-
simo Fumagalli, vicepresidente del-
la Fondazione.  
L’arcivescovo invita i preti alla 
«conversione» dall’accumulo per 
sé a favore appunto di una cassa 
comune... 
«C’è sempre la tentazione di accu-
mulare soldi per sé e non per la ca-
rità agli altri. Di solito si invitano i 
preti a lasciare per le opere della co-
munità ciò che è frutto del loro mi-
nistero, invece quello che deriva dal 
patrimonio personale va alla fami-
glia. Purtroppo a volte i nostri pre-
ti anziani si trovano con poco per-
ché nel passato sono stati eccessiva-
mente generosi nella carità e a vol-
te anche imbrogliati». 
La popolazione invecchia sempre 
di più. Quanti sono i preti anzia-
ni e quali le spese maggiori che 
dovete affrontare? 
«Su 1567 preti ambrosiani, gli over 
75 anni sono 498 e gli over 80 an-
ni 354. Naturalmente non tutti han-
no bisogno di assistenza. Noi dia-
mo aiuto anzitutto a chi è in diffi-
coltà e non riesce a pagare la retta 
della Rsa o la badante. Prima valu-
tiamo quello che i preti hanno a di-
sposizione, tra ciò che ricevono 
dall’Istituto del sostentamento del 
clero e le risorse personali, e in ca-

so di necessità interveniamo anche 
in modo sostanzioso. I soldi che ri-
ceviamo dai preti li usiamo quindi 
per chi effettivamente ha bisogno. 
Ci sono anche provvidenze di carat-
tere civile (contributi per determina-
te patologie, pensione di invalidità, 
accompagnamento) perché anche 
il prete ha diritto per il fatto di esse-
re un cittadino. Inoltre esistono con-
tributi assicurativi che vengono ga-
rantiti a tutti i sacerdoti italiani in de-
terminate condizioni di salute». 
L’Opera aiuto fraterno svolge un 
monitoraggio sulle situazioni di 
fragilità in Diocesi grazie a preti in-
caricati nelle Zone pastorali.  
«Come équipe ci incontriamo ogni 
due o tre settimane per confrontar-
ci sulle varie problematiche che i re-
ferenti rilevano incontrando i preti. 
E poiché sono tanti, ora pensiamo 
a un lavoro a tappeto chiedendo an-
zitutto informazioni ai decani per-
ché non riusciamo a intercettare tut-
ti. Si tratta di conoscere le condizio-
ni degli ultra 75enni: se riescono ad 
andare in chiesa, se svolgono un la-
voro pastorale, se restano bloccati 
in casa per problemi di salute e co-
sì via. Vorremmo fare una rilevazio-
ne più attenta e particolareggiata sul-
le condizioni di salute e di vita, an-
che pastorale, dei preti. A volte non 
sappiamo se stanno bene, se gesti-
scono da soli la badante, se sono in 
una Rsa o ricoverati in ospedale. At-
traverso i decani possiamo almeno 
monitorare le condizioni generali, 
andare a trovarli e attivarci».  
Come? 
«Abbiamo un diacono che è medi-
co geriatra in pensione e quando c’è 
bisogno andiamo con lui in visita ai 
sacerdoti per capire se vivono in con-
dizioni adeguate o se occorre un 
intervento maggiore dal punto di 
vista assistenziale. In équipe ab-
biamo anche un ex direttore sani-
tario che lavora con noi, tiene i rap-
porti con Regione Lombardia e si 
aggiorna su tutte le normative re-
lative all’assistenza». 
Il sostegno economico vi arriva an-
che dai privati? 
«Certo. Con solo le offerte del Gio-
vedì Santo non riusciamo a far fron-
te alle spese che sono elevate. Oltre 
a sacerdoti che in occasione del 50° 
di ordinazione fanno offerte impor-
tanti, per fortuna abbiamo anche la-
sciti, eredità, offerte di altre persone 
e titolari di aziende che fanno una 
donazione perché hanno conosciu-
to preti o perché qualcuno ha par-
lato loro dell’Opera aiuto fraterno».

Fumagalli: 
«Condividere 
le risorse 
per una solidarietà 
reciproca»

L’arcivescovo Delpini con alcuni preti anziani in una celebrazione alla Sacra Famiglia

Nella Messa crismale in Duomo 
del Giovedì Santo si ripeterà 
il gesto delle offerte a sostegno 
dei sacerdoti diocesani in difficoltà

«Dal presbitero al presbiterio è l’itinerario che ci è chiesto»

Carissimo, io non mi me-
raviglio e penso, neppu-
re tu, se il nostro cam-

mino verso la santità incon-
tra ostacoli, è insidiato da 
tentazioni, affronta fatiche e 
molte prove. 
Il cammino verso la santità, in-
fatti, è risposta alla vocazione 
che colma di gioia, di fierezza, 
di ardore la nostra vita, perché 
noi amiamo Gesù e Gesù ci 
chiama ad essere suoi amici. E 
perciò non è sorprendente che, 
come i discepoli scelti da Ge-
sù per essere apostoli, anche 
noi avvertiamo che ci siano in 

noi resistenze, sospetti, scorag-
giamenti, peccati. 
Lo spirito del mondo contra-
sta con lo Spirito del Risorto e 
così può succedere che lo zelo 
e la passione siano inquinati 
dalla frenesia esasperata e lo-
gorante, può succedere che il 
senso di responsabilità sia in-
quinato dall’autoreferenziali-
tà, può succedere che il sentir-
si chiamati per nome sia in-
quinato dall’individualismo.  
Ho però l’impressione che sia 
preferibile un presbiterio ze-
lante a un clero pigro, se allo 
zelo si unisce l’intensità della 
vita spirituale, un vivo senso 
di responsabilità piuttosto che 
un ripiegamento su di sé, se al-
la responsabilità si unisce lo 
spirito di servizio, un farsi 
avanti pagando di persona 
piuttosto che il comodo ac-
comodarsi nel ruolo grega-
rio, se al farsi avanti si unisce 
un senso di appartenenza al 
presbiterio. 
All’inizio della Quaresima an-
cora Gesù di chiama a seguir-
lo verso la santità che è il com-

pimento dell’amore, e noi vo-
gliamo rispondere con rinno-
vato slancio e disponibilità. 
Una conversione necessaria è 
quella verso un senso di ap-
partenenza contento e ricono-
scibile al presbiterio: dal pre-
sbitero al presbiterio è l’itine-
rario che ci chiede lo Spirito 
Santo in questo tempo di 
Chiesa. 
In questa conversione si iscri-
ve quella forma di solidarietà 
che è il contribuire all’aiuto 
fraterno per esprimere atten-
zione e adeguata assistenza ai 
preti anziani e malati. 
Per questo esorto alla conver-
sione dall’accumulo per sé al-
la cassa comune. Anche la col-
letta del Giovedì Santo espri-
merà passi di conversione lun-
gimiranti.  
Mentre invoco per tutti ogni 
benedizione di Dio, incorag-
gio alla fiducia e alla gioia nel 
vivere il ministero in questa 
Chiesa, in questo tempo, in 
questa missione. 

Mario Delpini 
arcivescovo

L’arcivescovo ha scritto 
una lettera al clero 
ambrosiano, esortando 
a «passi di conversione 
lungimiranti», 
invitando a passare 
«dall’accumulo per sé 
alla cassa comune»

Come dare un contributo 

La Fondazione si sostiene solo con le of-
ferte dei sacerdoti e delle parrocchie (Of-

ferta del Giovedì Santo) o di privati che de-
siderano aiutare i loro sacerdoti anziani e 
ammalati. Ecco come fare:  
* LLasciti testamentari (intestati a Fondazio-
ne Opera aiuto fraterno) da parte di sacer-
doti, loro parenti, fedeli sensibili alle pro-
blematiche del clero anziano;
* direttamente  presso la segreteria della
Fondazione, piazza Fontana 2 a Milano; tel.
02.8556372;
* attraverso bbonifico bancario fino al 19
aprile sul conto corrente intestato a Fonda-
zione Opera aiuto fraterno, Banca Popola-
re di Sondrio, Filiale di Milano Agenzia 3
Iban IT81A0569601799000019049X29; dal
20 aprile BPER (filiale di Milano, corso Lo-
di, ang. via San Gerolamo Emiliani 1)
IT79W0538701627000049051643;
* presso ll’Ufficio Cassa della Curia specifi-
cando Fondazione Opera aiuto fraterno.
Altre info: prendere contatto con l’Oaf, tel.
02.8556372; con l’Idsc Ufficio sacerdoti, tel.
02.760755304/305.

DONAZIONI

PRIMOPIANO
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Quando comprenderemo?
DI MARIO DELPINI * 

I suoi discepoli sul 
momento non 
compresero queste cose. 

Sono presenti all’evento in 
cui si compiono le promesse 
dei profeti. Sono presenti nel 
momento in cui le attese dei 
secoli finalmente rallegrano 
la terra. Ma essi non 
compresero. 
I discepoli mediocri 
assistono all’opera di Dio 
nella storia che si compie 
sotto i loro occhi, ma non se 
ne rendono conto. Lo 
sguardo ottuso e il pensiero 
pigro si accomodano nella 
banalità. Ogni evento 
diventa un fatto di cronaca 
piuttosto che una 
rivelazione; ogni opera di 
Dio o dell’uomo si riducono 
a “sono cose che capitano”, 
non c’è nessun significato, 
non c’è nessun messaggio per 
me. Ecco: la banalità. 
I semplici cantano, gridano, 
fanno festa. La folla, come 
succede, è tutta coinvolta 
come da un contagio di 
entusiasmo: il Signore visita 
il suo popolo, l’inviato di 
Dio porta alla città la sua 
benedizione. Ma essi non 
compresero. 
I discepoli sono inclini alla 
tristezza e al pessimismo e 
diffidano dell’entusiasmo dei 
semplici. Sono abituati allo 
scetticismo e non si lasciano 
sorprendere dallo stupore né 
sono disponibili a ospitare 
l’esultanza. Abita nei 
discepoli, di allora e di oggi, 
una predisposizione alla 
tristezza che deposita un 
velo di grigiore in ogni 
incontro e su ogni 
momento. Ecco: la tristezza. 
«Ecco il tuo re». I segni che 
accompagnano l’entrare di 
Gesù nella sua città rivelano 
la regalità originale e 
misteriosa di Gesù. Il Signore 
manifesta la sua signoria 
nella mitezza disarmata: non 
viene con gli eserciti e la 
potenza, non inizia un regno 
che domina con la forza, non 
è armato per fare la guerra, 
non si afferma combattendo 
i nemici. Viene seduto su un 
puledro figlio d’asina. Il 
potere si esercita come un 

servizio, la gloria si irradia 
come amore, le relazioni si 
costruiscono come fraternità. 
Ma essi non compresero. 
I discepoli sono imprigionati 
nella logica del mondo che 
intende il potere come 
dominio e la violenza come 
inevitabile: se vuoi evitare di 
essere colpito, colpisci tu per 
primo. I discepoli, di allora e 
di oggi, si contendono i 
primi posti e discutono tra 
loro su chi sia da considerare 
il più importante. Ecco: 
l’ambizione e la violenza. 
«Tutte le cose sono state 
create per mezzo di lui e in 
vista di lui» (Col 1,16). In 
Gesù abita la pienezza della 
vita, il senso di tutto quello 
che esiste, la verità che 
illumina ogni uomo che 
viene nel mondo (cfr Gv 
1,9). Ma essi non 
compresero. 
Hanno ascoltato tutti i 
discorsi, hanno visto tutti i 
segni che Gesù ha compiuto. 
Ma non hanno capito. Sono 
rimasti in quello 
smarrimento di chi si perde 
nell’enigma dell’universo e 
della storia umana. La verità 
sembra una parola violenta; 
cercare il senso delle cose 
sembra una perdita di tempo 
che si possono concedere gli 
sfaccendati. È più 

ragionevole pensare che si 
viene dal nulla e si finisce nel 
nulla. Ecco: siccome sono 
intelligente, sono agnostico. 
Quando Gesù fu glorificato, 
si ricordarono  
Per comprendere i discepoli 
devono passare attraverso il 
dramma della passione, lo 
scandalo della morte in croce 
di Gesù, l’incontro con Gesù 
risorto. 
Hanno bisogno della Pasqua 
per comprendere la vita. 
La Pasqua non è un fatto di 
cronaca, ma la gloria che 
rischiara le tenebre, la vita 
che vince la morte e dona la 
vita. 
Ci prepariamo a celebrare la 
Pasqua come discepoli 
stanchi della banalità e resi 
per grazia disponibili allo 
stupore nel contemplare la 
rivelazione della prossimità 
affidabile di Dio. 
Ci prepariamo a celebrare la 
Pasqua, come discepoli che 
trovano insopportabile la 
prepotenza, la violenza, la 
guerra, per renderci 
disponibili ad essere uomini 
e donne a servizio della pace. 
Ci prepariamo a celebrare la 
Pasqua come discepoli che 
trovano noioso lo 
scetticismo e trovano gioia 
nella verità. 

* arcivescovoUn’ampia porzione del trittico di Nicolas Froment (1461), con la risurrezione di Lazzaro, al centro, e l’unzione di Betania a destra

Nella Domenica delle Palme l’arcivescovo sottolinea 
che per capire «i discepoli devono passare 
attraverso il dramma della passione, lo scandalo 
della morte in croce, l’incontro con Gesù risorto»

Tenerezza e indignazione ai piedi di Cristo
Nel sorprendente 
trittico di Nicola 
Froment, 
realizzato 
nel 1461 e oggi 
agli Uffizi 
a Firenze, 
gli sguardi rivelano 
stati d’animo 
e sentimenti

Nicolas Froment è un misterioso pittore fran-
cese del Quattrocento. «Misterioso» per-
ché di lui sappiamo poco, attivo al qua e 

al di là delle Alpi ed esponente della cosiddetta 
Scuola di Avignone. Ma «misterioso» anche per il 
suo stile insolito, personalissimo, dai tratti qua-
si caricaturali. Agli Uffizi di Firenze si conserva 
un suo grande trittico, realizzato nel 1461 su 
commissione del legato pontificio Coppini, che 
poi lo donò a Cosimo il Vecchio, il patriarca 
della famiglia Medici. 
Il trittico, recentemente restaurato, presenta al cen-
tro la scena della risurrezione di Lazzaro. A destra, 
invece, troviamo l’episodio dell’unzione, con Ma-
ria di Betania che cosparge i piedi di Gesù di pro-
fumo prezioso. Il Maestro guarda la donna con 
tenerezza, ma a sua volta è osservato di sbieco da 
un personaggio corpulento, a destra: si tratta di 
Pietro, dalla giubba gialla, che riconosciamo an-
che vicino a Lazzaro, nella tavola centrale, men-
tre fissa i suoi occhi dubbiosi sul risuscitato, scio-

gliendoli i legacci alle mani. È un’immagine sor-
prendente del «principe degli apostoli», di un uo-
mo scelto da Gesù stesso, ma che ancora sembra 
cercare di capire, anche con un po’ di diffidenza, 
i fatti strani e prodigiosi di cui è testimone. 
Ancora più «strana» è la figura in piedi, che cerca 
di coinvolgere noi spettatori guardandoci con un 
misto di indignazione e rimprovero, indicando col 
dito quel che sta facendo Maria. Lui è Giuda, il 
traditore, e pare di sentirlo mentre ci dice: «Ma vi 
sembra possibile? Che spreco! Che cosa inutile! 
Ma non si potevano spendere quei soldi per fare 
altro? Che ne so, magari per i poveri!». Giovanni 
sottolinea che l’Iscariota diceva così non perché 
gli interessassero i poveri, ma perché era ladro, e 
rubava quel che si metteva nella cassa comune… 
Resta il fatto che la sua espressione è impagabile. 
Da proporlo come «patrono» degli indignati di 
professione. Soprattutto di quelli sempre pronti 
a fomentare meschine polemiche sui social… 

Luca Frigerio

Fino all’1 aprile con il «Kyrie» 

Ultimi giorni con il «Kyrie», l’appuntamento quotidia-
no con l’arcivescovo che prosegue fino a mercoledì 

1 aprile: «un esercizio di preghiera per ospitare la gioia 
di Pasqua» che ci ha accompagnato per tutto il tempo 
della Quaresima ambrosiana attraverso i media dioce-
sani e su Telenova.  
In ognuna delle settimane del tempo quaresimale, in-
fatti, monsignor Delpini si è soffermato su un tema por-
tante, dalla pace al battesimo, dalla sequela di Gesù ai 
piedi della Croce e al sacramento della Riconciliazione. 
Le prossime riflessioni, centrate sul Triduo pasquale, ci 
giungeranno dalla Cappella di san Carlo nel palazzo ar-
civescovile. 
Questi gli orari e le modalità di trasmissione, fino al mer-
coledì della Settimana Santa, 1° aprile: sul portale 
www.chiesadimilano.it, YouTube e pagina Facebook del-
la Diocesi dalle 7 del mattino; su Radio Marconi alle 
20.20; su Radio Mater alle 20.30; su Telenova (canale 18 
del digitale terrestre) da lunedì a mercoledì alle 8.50 (do-
po la Messa delle 8 e il Vangelo), alle 14.25 e alle 19.35; 
alla domenica alle 8.40 e alle 20.

PREGHIERA

Riti della Settimana Santa con l’arcivescovo
Ecco i riti della Settimana 

Santa presieduti dall’arcive-
scovo di Milano, monsignor 

Mario Delpini. 
Il 2 aprile, Giovedì Santo, alle 
9.15 nel Duomo di Milano, ce-
lebrazione dell’Ora Terza e San-
ta Messa crismale, concelebrata 
dal clero diocesano: diretta su Te-
lenova (canale 18 del digitale ter-
restre), www.chiesadimilano.it e 
su Youtube.com/chiesadimilano. 
È l’unica celebrazione eucaristi-
ca della mattinata in tutta la Dio-
cesi: l’omelia è specificamente 
dedicata al tema del sacerdozio 
ed è seguita dalla rinnovazione 
delle promesse sacerdotali, che 
manifesta con particolare evi-
denza l’unità del presbiterio con 
il vescovo. Vengono benedetti 
gli Oli santi del crisma, dei ca-
tecumeni e degli infermi, desti-

nati in tutte le parrocchie per la 
celebrazione dei sacramenti. Le 
offerte raccolte sono destinate 
all’assistenza e alla cura dei sa-
cerdoti anziani e ammalati, at-
traverso la Fondazione Opera 
aiuto fraterno. 
Sempre il 2, alle 17.30, in Duo-
mo Santa Messa in Coena Domi-
ni, che ricorda l’istituzione 
dell’Eucarestia e apre il Triduo. 
Durante la celebrazione il rito 
della lavanda dei piedi a 12 fran-
cescani, nell’anno che ricorda 
l’ottavo centenario della morte 
di san Francesco. Celebrazione 
tradotta nella lingua dei segni e 
sottotitolata, diretta su Telenova 
(canale 18 del digitale terrestre) 
e su www.chiesadimilano.it e su 
Youtube.com/chiesadimilano. Le 
offerte raccolte - in Duomo come 
in tutte le parrocchie - sono de-

stinate alla Fondazione Opera 
aiuto fraterno. 
Il 3 aprile, Venerdì Santo, alle 
8.15 in Duomo Ufficio delle Let-
ture, Lodi mattutine e Ora Terza. 
Alle 14.30 l’arcivescovo presiede 
la Via Crucis presso la Fondazio-
ne Sacra Famiglia a Cesano Bo-
scone. Alle 17.30 la celebrazione 
della Passione del Signore, tra-
dotta nella lingua dei segni e sot-
totitolata: diretta su Telenova (ca-
nale 18 del digitale terrestre) e 
su www.chiesadimilano.it e su 
Youtube.com/chiesadimilano. Il 
Venerdì Santo, nella tradizione 
ambrosiana, è giorno strettamen-
te aliturgico: non solo non si ce-
lebra la Messa, ma, a differenza 
del rito romano, neppure viene 
distribuita la Comunione eucari-
stica, per sottolineare che l’atto 
celebrativo con cui si compie la 

memoria liturgica della morte 
del Signore è proprio la procla-
mazione della sua Passione. Le 
offerte raccolte durante le cele-
brazioni sono destinate a favore 
della Colletta per la Terra Santa. 
Il 4 aprile, Sabato Santo, in Duo-
mo alle 8.15 Ufficio delle Lettu-
re, Lodi Mattutine, Commemora-
zione della Sepoltura del Signo-
re e Ora Terza. Alle 21 la Veglia 
di Risurrezione: diretta su Teleno-
va (canale 18 del digitale terre-
stre), sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it e su 
Youtube.com/chiesadimilano. Il 
Duomo apre alle 20. La Veglia 
inizia con l’accensione del cero 
e con il canto del Preconio. Du-
rante la Veglia alcuni catecume-
ni riceveranno il battesimo in 
Duomo: sono in totale 101 le 
persone nella Diocesi che han-

no intrapreso un percorso di fe-
de in età adulta che li porterà a 
ricevere i sacramenti dell’inizia-
zione cristiana. 
Il 5 aprile, Domenica di Pasqua, 
alle 8.30 l’arcivescovo presiede la 
celebrazione eucaristica nel car-
cere milanese di San Vittore. Al-
le 11 in Duomo il solenne Pon-
tificale: celebrazione tradotta nel-

la lingua dei segni e sottotitola-
ta, diretta su Telenova (canale 18 
del digitale terrestre), su 
www.chiesadimilano.it e su 
Youtube.com/chiesadimilano. Al 
termine l’arcivescovo partecipa 
al pranzo di Pasqua presso l’Ope-
ra Cardinal Ferrari. Alle 16.30 in 
Duomo presiede i Secondi Ve-
speri pontificali.

Il 5 aprile, 
Domenica 
di Pasqua, 
alle 8.30 
Delpini 
presiede 
la celebrazione 
eucaristica 
nel carcere 
milanese 
di San VittoreUna Messa con l’arcivescovo in San Vittore

Santuario di Saronno, 
sabato la Via Matris

Nel Santuario della Beata Vergine dei 
Miracoli di Saronno (Varese) - uno 
scrigno di arte e di fede -viene pro-

posta la celebrazione della Via Matris du-
rante la mattina del Sabato Santo, 4 aprile 
alle ore 11. La Via Matris dolorosæ o sempli-
cemente Via Matris è una celebrazione nel-
la quale si meditano i dolori che la Vergine 
Maria, madre e cooperatrice del Salvatore, 
soffrì durante la vita, nell’adempimento del-
la sua missione. Il Sabato Santo è poi un 
giorno in cui la tradizione cristiana racco-
manda fortemente la pratica del digiuno: al 
termine della Celebrazione nel Chiostro del 
Santuario ci sarà la possibilità di una sem-
plice ciotola di riso, lasciando il corrispet-
tivo del proprio pranzo come offerta per 
un’opera di carità: aiutare don Mario Mor-
stabilini (missionario fidei donum della Dio-
cesi di Milano) nella fondazione della nuo-
va parrocchia di Ngaoundéré (Camerun). 
Per informazioni: chiesadisaronno.it.

Pasqua di rinascita con i più fragili: Nocetum 
cerca volontari per una tavola condivisa

La Pasqua, nella sua radice più autentica, parla di 
passaggio, rinascita, speranza, possibile anche 
quando sembra perduta. A Nocetum (via San 

Dionigi 77, Milano) questo significato prende forma 
in un gesto molto semplice: una tavola condivisa. Un 
pranzo che non è un servizio, ma un momento di co-
munità, in cui persone segnate da solitudine, fragilità 
o storie difficili possono vivere un’esperienza diversa: 
quella di essere attesi, riconosciuti, accolti davvero. 
L’iniziativa si inserisce in un percorso già consolida-
to: il pranzo di Natale, sostenuto con grande parteci-
pazione da cittadini, aziende e realtà del territorio, si 
è rivelato anche quest’anno un momento riuscito e pro-
fondamente condiviso, confermando quanto questi 
gesti siano attesi e necessari. Per questo Nocetum lan-
cia un appello: organizzare il pranzo di Pasqua signi-
fica mettere insieme risorse, tempo e cura, e farlo be-
ne, come si fa quando si tiene davvero alle persone. 
Come sottolinea Gloria Mari, presidente di Nocetum: 
«La speranza, da sola, non basta. Ha bisogno di gesti». 
Per info e per offrire il proprio contributo scrivere a 
info@nocetum.it.

CONCERTO

Mercoledì 1 aprile, alle ore 19.30, torna nel 
Duomo di Milano la Passione secondo 

Giovanni Bwv 245 di Johann Sebastian Bach, 
eseguita dall’Ensemble strumentale e vocale la-
Barocca, affiancata dall’Ensemble strumenta-
le Officium Musicum e dalla Schola Cantorum 
Venerandae Fabricae. Puntuale come ogni an-
no, la Veneranda Fabbrica del Duomo, infat-
ti, propone nel periodo pasquale l’esecuzione 
del meraviglioso repertorio costituito dalle Pas-
sioni di Bach. Questo appuntamento acquista 
anche quest’anno un particolare significato 
simbolico, in un momento storico tribolato da-
gli orrori della distruzione: un’invocazione al-
la pace, nell’imminenza del Triduo Pasquale. 
L’ingresso al concerto in Duomo è gratuito con 
prenotazione obbligatoria su duomomila-
no.it. Sarà inoltre fruibile in streaming sul 
canale YouTube del Duomo di Milano (Duo-
mo Milano Tv).

Mercoledì in Duomo 
la Passione di Bach

PRIMOPIANO
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«Bolivia. 
Insieme per 
l’inclusione 

delle persone 
con disabilità» 

è uno dei 
progetti di 

servizio civile 
della 

Fondazione 
Don Gnocchi

DI LUISA BOVE 

Ci sono esperienze che ti cambia-
no la vita. È il caso del servizio 
civile offerto a tutti i giovani di 

età compresa tra i 18 e i 28 anni che 
decidono di dedicare un anno met-
tendosi a disposizione degli altri in 
Italia o all’estero attraverso realtà ac-
creditate. Non c’è dubbio che questa, 
se vissuta con passione e responsabi-
lità, possa rappresentare una grande 
occasione di crescita personale, for-
mativa e professionale. 
Quest’anno il bando prevede una se-
lezione di 65.964 operatori volon-
tari da impiegare nei vari program-
mi di Servizio civile universale. Le 
domande andranno presentate en-
tro le 14 dell’8 aprile e i progetti si 
svolgeranno tra il 2026 e il 2027 su 
tutto il territorio nazionale e oltre i 
confini italiani. 
Da anni anche la Fondazione Don 
Gnocchi partecipa in qualità di capo-
fila all’interno di una rete di partner 
qualificati del Terzo settore tra cui Sa-
cra Famiglia, Lega del Filo d’oro, Fa-
tebenefratelli, Caritas italiana, Acli, 
Anci, Focsiv e altri ancora per un to-
tale di 570 posti. La selezione dei 
candidati avviene attraverso un col-
loquio in presenza o a distanza e ad 
ogni giovane sarà richiesto un im-
pegno di 25 ore settimanali a fron-
te di un rimborso spese poco supe-
riore a 500 euro. 
I progetti iniziano a settembre. I gio-
vani, una volta selezionati, parteci-
pano a un percorso di formazione ge-
nerale e a uno più specifico per esse-
re preparati ad affrontare al meglio il 
servizio richiesto, poi nel tempo le 
loro competenze si affineranno sem-

Il servizio civile 
cambia la vita
pre di più. 
Per il bando di quest’anno la Fonda-
zione Don Gnocchi ha presentato tre 
progetti che vedrà coinvolti 97 giova-
ni, 93 sul territorio italiano e 4 all’este-
ro, in Bolivia. Eccoli di seguito: «Ma-
no nella mano» (67 posti) prevede 
che i volontari assistano i pazienti in 
percorsi di riabilitazione attraverso 
attività extra terapeutiche. Piccoli ge-
sti o anche solo una partita a carte 
possono favorire il benessere fisico, 
psichico e relazionale delle persone 
in condizioni di fragilità. «Insieme si 
può» (26 posti) chiede ai giovani di 
creare occasioni di socialità con gli 
ospiti attraverso attività del tempo li-
bero, animazione e divertimento. 
La Don Gnocchi seleziona anche gio-
vani (4) per il Servizio civile in una 
struttura all’estero, in particolare a 
Cochabamba, per inserirli nel pro-
getto «Bolivia. Insieme per l’inclusio-
ne delle persone con disabilità». Que-
ste infatti sono spesso escluse dalla vi-
ta sociale, comunitaria e soprattutto 
economica. Lo scopo è quindi quel-
lo di aiutare i disabili ad acquisire 

nuove capacità attraverso la terapia 
occupazionale, migliorando quindi 
la qualità della vita e favorendo una 
maggiore autonomia. 
I colloqui e le selezioni continuano, 
come pure la scelta della sede in un 
ampio ventaglio di possibilità in ba-
se alle esigenze di ciascuno: Milano, 
Seregno, Legnano, Malnate, Inverigo, 
Pessano - solo per restare in Lombar-
dia -, ma anche Firenze, La Spezia, 
Roma, Salerno. 
In questi mesi tanti giovani impe-
gnati in diverse realtà della Don 
Gnocchi stanno concludendo il lo-
ro servizio con grande soddisfazio-
ne e qualche rimpianto per un’espe-
rienza che volge alla fine. Quando si 
dedicano tempo ed energie alle per-
sone con fragilità non si resta indif-
ferenti, ci si conosce, ci si affeziona 
e lasciarle diventa difficile. Quello 
che però questi giovani portano a ca-
sa è uno sguardo diverso sulla real-
tà, una capacità di empatia e la vo-
glia di rimettersi in gioco facendo te-
soro di quanto hanno imparato du-
rante il Servizio civile

Per i giovani tra i 18 e i 28 anni che decidono 
di dedicare un anno agli altri il bando mette a 
disposizione circa 66mila posti. Domande entro l’8 
aprile. Le proposte della Fondazione Don Gnocchi

Ultima chiamata 

Ultime settimane per parte-
cipare al bando di Servizio 

volontario e Servizio civile che 
scadrà mercoledì 8 aprile alle 
ore 14. Entro questa data gli 
aspiranti dovranno presentare 
la domanda esclusivamente at-
traverso la piattaforma Doman-
da on line (DOL) raggiungibile 
tramite Pc, tablet e smartpho-
ne su https://domandaonline. 
serviziocivile.it.  
I giovani interessati a svolgere 
l’anno di Servizio civile in am-
bito assistenziale collaborando 
ai progetti della Fondazione 
Don Gnocchi o della rete di 
partner possono consultare il 
sito www.dongnocchi.it; chia-
mare i numeri 02.39703381 o 
02.39703589 (dal lunedì al ve-
nerdì, dalle 9 alle 17) o scrive-
re un’email a volontariatoe 
serviziocivile@dongnocchi.it.

DOMANDE

Differenze che uniscono 
viaggiando in Bolivia

Fin dall’atterraggio a Cochabamba, città nel cuore della 
Bolivia e luogo per questo anno di Servizio civile, ci ha 
felicemente travolte il caos vitale di colori e odori, segno 

lampante di un posto speciale, molto diverso da casa. Le trac-
ce di uno Stato dalle plurime radici indigene saltano all’oc-
chio attraverso le donne locali: le cholitas dalle lunghe trecce 
composte, i denti dorati, i buffi cappelli e le pompose gonne 
a balze, cariche sulle spalle di aguayos, tessuti usati tanto per 
trasportare un bimbo, animali o prodotti da vendere al mer-
cato. Giungono al nostro orecchio anche i suoni indecifrabi-
li della lingua nativa, il quechua, che in questa regione molte 
persone ancora parlano, spesso come idioma esclusivo. Fuo-
ri dall’aeroporto e nella nostra successiva quotidianità, abbia-
mo lentamente preso confidenza anche con i mezzi di tra-
sporto, i trufi, rigorosamente senza orari nè fermate, sempre 
pieni, ma che arrivano in cima a ogni salita dei colli cocha-
bambini; ci siamo abituate agli odori pungenti delle foglie di 
coca e delle erbe utilizzate nel rito della koa il primo vener-
dì di ogni mese, e al cibo di strada nei mercati, o meglio, la-
birinti di negozietti in cui trovare le merci più improbabili. 
In questo nuovo mondo, o nuovo tempo, in cui viviamo, il 
nostro lavoro è supportare un’associazione locale che accom-
pagna le persone con disabilità verso l’autonomia e la con-
sapevolezza del proprio potenziale, tramite incontri e visite 
al domicilio. Le zone in cui lavoriamo sono nella periferia di 
Cochabamba, nei piccoli paesi di Cliza, Arani, Villa Riveiro, 
Punata: una Bolivia più autentica in cui le tradizioni, le cre-
denze e i miti sono ancora molto presenti. La nostra giorna-
ta inizia molto presto. A bordo dei trufi, ci rechiamo con una 
promotrice di salute locale a casa delle persone con disabili-
tà, dove svolgiamo per lo più riabilitazione su base comuni-
taria (Rbc) tramite sedute di fisioterapia, stimolazione cogni-
tiva, terapia occupazionale, terapia del linguaggio, ma anche 
lavori manuali nell’orto o con gli animali, educazione al di-
ritto delle persone con disabilità e molto altro. In poche pa-
role: quello di cui c’è bisogno, con ciò che si ha. 
Entrare a casa delle persone è un’opportunità preziosa e 
un’esperienza tanto delicata quanto potente. Lo è sempre, 
ma ancora di più se vieni dall’altra parte del mondo, dove 
avere una casa ben costruita (e non fatta di fango e paglia). 
Lo è a maggior ragione quando, in queste umili dimore, vie-
ni accolto con un sorriso amoroso, uno sguardo dalle mille 
storie e di dolce determinazione, e spesso anche con una be-
vanda dal nome strano, un piatto con patate bollite, un ovet-
to, e magari una zampa di gallina, regalo prezioso di chi de-
cide di condividere quel poco che ha con gratitudine (e vie-
tato rifiutare).  
Da questa esperienza stiamo imparando l’arte dell’arrangiar-
si, la spontaneità; la bellezza, a volte frustrante, di dover cam-
biare prospettiva e comunicare fra lingue e modi di ragiona-
re diversi; che spesso, nel dare, puoi sorprenderti di quanto 
invece ricevi; l’importanza dello stare in ascolto dell’altro, 
prima ancora di proporre soluzioni, e di vedersi come com-
pagni di un cammino umano, tanto diverso quanto comu-
ne. Inoltre, che temi fondamentali come la malattia, la fami-
glia, l’uguaglianza, la morte, il lavoro, la povertà possono ave-
re significati diversi in base a dove sei nato e cresciuto. 
Che il tempo non sempre è denaro e produttività, ma a vol-
te fermarsi mezz’ora in più e condividere il pasto con l’altro 
è la miglior terapia che si possa offrire. 

 Susanna, Sofia, Ester 
 volontarie della Fondazione Don Gnocchi

Da sinistra, 
Sofia, Ester 
e Susanna

Somalia, gli aiuti Caritas per contrastare fame e siccità
Sei milioni e mezzo di persone 
in grave insicurezza alimentare 
e aiuti internazionali in calo 
Un progetto quaresimale  
per i villaggi del Basso Giuba

DI PAOLO BRIVIO 

La crisi umanitaria che colpisce la Soma-
lia ha carattere di cronicità. Ma con pic-
chi acuti e drammatici. Nelle scorse set-

timane le Nazioni Unite hanno lanciato un 
nuovo appello, relativo alle conseguenze del 
prolungato periodo di siccità determinatosi 
nel Paese africano nella seconda parte del 
2025: il governo somalo ha dovuto dichia-
rare l’emergenza idrica a livello nazionale e 
le forti ripercussioni sul settore agricolo han-
no provocato una severa crisi alimentare. 
L’impennata dei prezzi dei carburanti e dei 

beni essenziali, dovuta alle tensioni interna-
zionali, ha contribuito nelle ultime settima-
ne a far lievitare ulteriormente i costi dei ge-
neri alimentari e dell’acqua. Secondo gli or-
ganismi internazionali, 6,5 milioni di perso-
ne si trovano esposte a un’insicurezza ali-
mentare acuta; tra esse, sono oltre 1,8 milio-
ni i bambini sotto i 5 anni a rischio di mal-
nutrizione. La crisi alimentare si colloca in 
uno scenario che risente della combinazio-
ne di shock climatici, persistenza del conflit-
to armato e drastico calo degli gli aiuti inter-
nazionali (a causa della riduzione degli im-
pegni da parte degli Stati Uniti, ma anche del 
raddoppio dei costi operativi sostenuti dagli 
organismi umanitari a causa dell’impenna-
ta dei prezzi). Ciò costringe molte famiglie 
a spostarsi, aggravando vulnerabilità preesi-
stenti e aumentando l’esposizione a rischi di 
sfruttamento e violazioni dei diritti umani. 
In questo quadro di crisi sistemica, Caritas 
Somalia (supportata dalla rete internaziona-
le Caritas) cerca di dare il suo aiuto. Finan-

zia numerosi progetti, condotti da partner 
locali, volti a combattere la malnutrizione, 
soprattutto quella materno-infantile, e sta va-
lutando di estendere il proprio impegno 
all’ambito delle cure sanitarie, sostenendo 
l’attività di ospedali e dispensari comunita-
ri, a cominciare da quelli che si occupano 
dello screening dei bambini malnutriti. «La 
Somalia è dimenticata: resta nell’ombra per-
ché altre emergenze attirano di più l’attenzio-
ne di media e opinioni pubbliche globali - 
afferma Sara Ben Rached, direttrice di Cari-
tas Somalia -. Ma la crisi è drammatica, e die-
tro i suoi numeri giganteschi ci sono perso-
ne concrete: madri e donne che percorrono 
chilometri ogni giorno per trovare acqua, 
che proteggono le loro famiglie con una for-
za incredibile, che sostengono le comunità 
con instancabile impegno. Sono loro a di-
mostrare ogni giorno che la resilienza è pos-
sibile; la loro dignità e il loro coraggio ne 
fanno una leva di cambiamento e futuro, 
che noi abbiamo deciso di rafforzare».  

Caritas ambrosiana e l’Ufficio diocesano di 
Pastorale missionaria hanno deciso di fi-
nanziare, tra i progetti della «Quaresima di 
fraternità 2026», il progetto «Sostenere le 
madri, nutrire i bambini», che nei villaggi 
di Istanbul e Gobweyn (distretto di Kisi-
mayo, regione del Basso Giuba) intende 
fornire alimentazione e altri aiuti, per 6 
mesi, a 100 bambini malnutriti e alle lo-
ro madri. In base alla gravità della crisi so-
mala e al suo persistere, si valuteranno in 
futuro altri interventi. 
Per sostenere le raccolte fondi di Caritas am-
brosiana con carta di credito online 
caritasambrosiana.it; in posta Ccp 
000013576228 intestato Caritas ambrosiana 
Onlus - via S. Bernardino 4, 20122 Milano; 
con bonifico bancario presso Banco BPM 
Milano intestato a Caritas ambrosiana On-
lus IBAN IT82Q0503401647000000064700; 
causale «Somalia: sostenere le madri, nutri-
re i bambini»; le offerte sono detraibili fiscal-
mente; donazioni.caritasambrosiana.it

Un anno di impegno che 
può cambiare il modo 
di guardare il mondo e 

aiutare a costruire legami con-
creti tra culture diverse. È lo spi-
rito del Servizio civile univer-
sale proposto dal Pime, il Pon-
tificio istituto missioni estere, 
che anche per il 2026 offre ai 
giovani tra i 18 e i 28 anni la 
possibilità di vivere dodici me-
si di formazione e servizio, in 
Italia o all’estero. 
Il Servizio civile rappresenta 
un’esperienza formativa e uma-
na che permette ai volontari di 
dedicarsi ad attività educative, 
culturali e sociali, collaboran-
do ai progetti portati avanti 
dall’istituto missionario ed en-
trando in contatto con realtà 
diverse. L’obiettivo è offrire ai 

partecipanti un’occasione di 
crescita personale e professio-
nale, unita a un impegno con-
creto a favore delle comunità. 
Per il nuovo bando il Pime 
mette a disposizione posti 
presso il Centro missionario 
di Milano e per un progetto in 
Cambogia, dove i volontari 
potranno affiancare i missio-
nari nelle iniziative sociali e 
culturali rivolte alla popola-
zione locale. 
Scegliere il Servizio civile con 
il Pime significa condividere 
un percorso orientato alla so-
lidarietà, al dialogo tra i popo-
li e alla costruzione di una so-
cietà più giusta e inclusiva. In-
formazioni e modalità di can-
didatura sono disponibili sul 
sito www.centropime.org.

Pime, un anno tra Milano e la Cambogia 
per guardare il mondo in un modo nuovo Coe, Aspem e Celim 

Anche quest’anno Coe pro-
muove il bando di Servizio ci-

vile universale insieme ad Aspem 
e Celim. Si ricercano 72 volonta-
rie e volontari per progetti in Afri-
ca, Asia e America Latina, artico-
lati in 4 ambiti di intervento: am-
biente e sostenibilità; promozio-
ne dei diritti e delle comunità 
rurali; educazione con minori e 
persone in situazioni di vulnera-
bilità; salute e disabilità. 
Si ricercano poi 10 volontarie e 
volontari per i progetti in Italia 
in attività educative, sociali e am-
bientali rivolte alle comunità lo-
cali. Attraverso interventi nelle 
scuole, nei territori e nelle co-
munità, i progetti mirano a pro-
muovere partecipazione, inclu-
sione sociale e consapevolezza 
sui temi della sostenibilità.  
Info: www.aspem.org.

ITALIA ED ESTERO
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Minori e adulti vulnerabili 
a cura del Servizio regionale Diocesi lombarde

Nuova puntata della rubrica curata dal Servizio re-
gionale delle Diocesi lombarde per la tutela dei mi-
nori e adulti vulnerabili. Ogni mese si ferma su una 
parola chiave della prevenzione 

Occorre informare con chiarezza a riguar-
do dei profili penali sia dei maltratta-
menti sia degli abusi sessuali. La man-

cata conoscenza delle leggi penali rivela, da par-
te di responsabili e formatori di istituzioni edu-
cative e comunità, oltre che una censura su gra-
vi problematiche, anche un ostacolo alla fun-
zione deterrente del diritto penale. 
Significato. Secondo l’Organizzazione mondia-
le della sanità, l’abuso o il maltrattamento sui 
minori riguarda «tutte le forme di maltratta-
mento fisico e/o emotivo, abuso sessuale, incu-
ria o trattamento negligente nonché sfruttamen-
to sessuale o di altro genere che provocano un 
danno reale o potenziale alla salute, alla soprav-
vivenza, allo sviluppo o alla dignità del bambi-
no, nell’ambito di una relazione di responsabi-
lità, fiducia o potere» (Report of the consultation 
on child abuse prevention, 1999). Metteremo in 

evidenza tre aspetti centrali e necessari per un’in-
formazione e formazione circa il reato di abu-
so sessuale, le diverse fenomenologie e le con-
seguenze penali. 
1. Come prima conoscenza e consapevolezza oc-
corre tener presente l’ampia fenomenologia di 
fatti e circostanze abusanti che possono ledere 
o mettere in pericolo i minori o gli adulti vul-
nerabili. Ogni delitto indicato trova corrispon-
denza in un articolo del Codice penale che an-
drebbe presentato in un cammino di prevenzio-
ne e tutela. Maltrattamenti: gli abusi dei mezzi 
di correzione o disciplina, i maltrattamenti con-
tro familiari e conviventi, le percosse, le lesioni 
personali e le minacce, fino all’abbandono di 
persone minori o incapaci. Sfruttamento: ven-
gono inoltre segnalati come delitti la riduzione 
o mantenimento in schiavitù o in servitù, la trat-
ta di persone, la prostituzione minorile, le ini-
ziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile e l’impiego di minori
nell’accattonaggio. Pornografia: vengono seria-
mente puniti delitti connessi alla pornografia co-

me quella minorile, la detenzione o accesso a 
materiale pornografico e la pornografia virtua-
le. Violenza sessuale: infine c’è un articolo fon-
damentale, il 609, sulla violenza sessuale, anche 
aggravata, agli atti sessuali con minorenne, alla 
corruzione di minorenne, alla violenza sessua-
le di gruppo e all’adescamento di minorenni. 
2. Di grande importanza è comprendere la filo-
sofia e l’orizzonte di significato della legge at-
tuale sulla «violenza sessuale» (del 1996) che si 
basa su una concezione “contrattuale” della ses-
sualità. La violenza si riferisce infatti ad ogni at-
to con significato sessuale che venga compiuto 
o subìto senza valido consenso. Nel caso dei 
minori il consenso non è considerato valido

con gravità maggiore sotto i 16 e i 14 anni. 
«Chiunque, con violenza o minaccia o median-
te abuso di autorità, costringe taluno a compie-
re o subire atti sessuali è punito con la reclusio-
ne da sei a dodici anni. Alla stessa pena soggia-
ce chi induce taluno a compiere o subire atti 
sessuali: 1) abusando delle condizioni di infe-
riorità fisica o psichica della persona offesa al 
momento del fatto; 2) traendo in inganno la per-
sona offesa per essersi il colpevole sostituito ad 
altra persona» (art. 609 bis c.p.) 
Con la dicitura «atti sessuali» si intende quindi 
affermare qualsiasi, anche di livello minore. Ad 
esempio, vanno inclusi il toccamento dei seni 
o del sedere, il bacio e più in generale un
qualsiasi atto che comporti un contatto tra
una parte del corpo dell’autore del reato e
una parte del corpo della vittima avente con-
notazione sessuale.
3. Detenzione materiale pornografico realizza-
to con minorenni. Spesso non si considerano 
anche le conseguenze penali non solo per chi 
vende o scambia materiale pornografico realiz-

zato con minorenni, ma anche per chi consa-
pevolmente se lo procura o lo detiene (600 qua-
ter). La severità di questa norma è motivata dal 
fatto che la ricerca e detenzione di materiale 
pornografico con minorenni fa parte della “car-
riera” degli abusatori e dei pedofili in partico-
lare. «Chiunque, al di fuori delle ipotesi previ-
ste dall’articolo 600 ter (realizzazione di mate-
riale pornografico coinvolgendo minori), con-
sapevolmente si procura o detiene materiale 
pornografico realizzato utilizzando minori de-
gli anni diciotto, è punito con la reclusione fi-
no a tre anni e (con aggiunta di una multa)» (art. 
600 quater c.p.) 
Domande. Siamo informati su quali sono i ri-
lievi penali che riguardano gli abusi su minori 
e adulti vulnerabili? Come comunità, gruppo di 
educatori, consigli pastorali ecc. ci siamo con-
frontati sui reati penali con un avvocato pena-
lista, con agenti di polizia o altri esperti?  
Strumenti. Definire e dimostrare un abuso sessua-
le. Intervista a Mario Zanchetti, in «Tredimensio-
ni», 10 (2013) 166-171.

Conoscere la legge per una prevenzione più efficace

Parliamo di maltrattamenti  
e abusi sessuali sotto il profilo 
penale. Un aspetto a volte poco 
conosciuto anche da educatori 
e responsabili di comunità

Tutti «skizzati» con Farsi prossimo
Invio di disegni, illustrazioni e fumetti entro il 22 maggio. Webinar informativo il 13 aprile

DI MARTA ZANELLA 

Un contest di illustra-
zione e fumetto per 
parlare di salute men-

tale e benessere psicologico 
dei giovanissimi. E proprio i 
giovani sono i protagonisti 
chiamati a partecipare con le 
loro idee e opere in questa 
iniziativa che lancia in que-
sti giorni il Consorzio Farsi 
prossimo, all’interno del più 
ampio progetto «Skizzi e Sto-
rie», nato per offrire ai ragaz-
zi spazi di espressione e con-
fronto sul tema della salute 
mentale. 
«Siamo tutti skizzati» è il ti-
tolo del contest, che prende 

il via ufficialmente domani 
30 marzo. Il tema è il benes-
sere e la salute mentale, inte-
sa - secondo la definizione 
dell’Oms - non solo come as-
senza di malattia, ma un 
equilibrio psicologico, emo-
tivo e sociale che riguarda cia-
scuno di noi. Attraverso il di-
segno, l’illustrazione e il fu-
metto, i partecipanti sono in-
vitati a raccontare sensazioni, 
sfide quotidiane, come le 
aspettative scolastiche o le re-
lazioni, e il coraggio di chie-
dere aiuto, trasformando le 
proprie emozioni in scenari 
visibili e condivisibili.  
Come suggerisce il titolo, 
non serve necessariamente 

un’opera complessa: a volte 
basta uno «skizzo» per comu-
nicare un mondo interiore. 
Il contest è aperto a ragazze 
e ragazzi di età compresa tra 
i 16 e i 30 anni su tutto il ter-
ritorio nazionale. Cosa invia-
re: una tavola o illustrazione 
originale e inedita (in forma-
to PDF, bianco e nero o co-
lori), un titolo, una breve pre-
sentazione dell’opera e una 
breve biografia artistica. È se-
veramente vietato l’utilizzo 
di strumenti di Intelligenza 
artificiale, pena l’esclusione. 
Per comunicare le informa-
zioni tecniche, ma anche for-
nire spunti utili a chi è inte-
ressato a partecipare, verrà or-

ganizzato un webinar infor-
mativo lunedì 13 aprile alle 
ore 16.45, di cui verrà poi 
messa a disposizione la regi-
strazione online. Verranno 
comunicate le modalità di 
partecipazione sul sito 
dell’iniziativa. Gli elaborati 
devono essere inviati a parti-
re dal 30 marzo ed entro il 22 
maggio tramite il form sul si-
to internet fuorilatesta. 
consorziofarsiprossimo.org 
Le opere saranno valutate da 
una giuria di esperti compo-
sta da docenti della Scuola 
del Fumetto, psicologi, edu-
catori e consulenti di comu-
nicazione. I criteri di valuta-
zione includeranno la coe-

renza con il tema, l’efficacia 
del messaggio e la capacità 
espressiva delle immagini. I 
migliori 20 elaborati saranno 
pubblicati in un albo specia-
le e presentati sui canali so-
cial del progetto tra giugno e 
settembre. Tra questi, i primi 
tre classificati riceveranno ri-
conoscimenti economici sot-
to forma di gift card rispetti-
vamente da 600, 400 e 200 
euro. L’evento di premiazio-
ne dei tre vincitori assoluti si 
terrà a ottobre in occasione 
della Giornata mondiale del-
la salute mentale. Per scari-
care il regolamento comple-
to e trovare spunti creativi è 
possibile consultare il sito uf-

ficiale dedicato. 
Consorzio Farsi prossimo, 
promosso da Caritas ambro-
siana e formato da 12 coope-
rative sociali, offre servizi di 
sostegno all’autonomia per 
persone in fragilità. Da 
vent’anni è attivo anche nel-
la salute mentale con una re-
te dedicata e, negli ultimi an-
ni, ha rafforzato gli interven-
ti soprattutto per i più giova-
ni. Nel 2016 ha aperto comu-
nità di neuropsichiatria in-
fantile a Milano e Lecco; ha 
promosso il progetto 
Me.Te.Ora e nel 2022 ha av-
viato «FuoriLaTesta», percor-
so di sensibilizzazione rivol-
to a giovani e scuole.

Al via domani un contest nazionale promosso 
dal Consorzio rivolto a giovani da 16 a 30 anni. 
L’invito è a raccontare la salute mentale 
e il benessere psicologico dei giovanissimi

«Verso l’alto» insieme a Frassati, i giovani 
in pellegrinaggio al santuario di Oropa
DI LETIZIA GUALDONI 

«Verso l’alto!» non era solo
un motto, ma uno stile di 
vita per Pier Giorgio Fras-

sati, il giovane santo torinese che 
nelle vette delle montagne ricono-
sceva un richiamo costante alla vita 
spirituale. Tra i luoghi a lui più ca-
ri, il Santuario di Oropa occupava un 
posto speciale: meta di cammini 
condivisi, di preghiera e di amicizie 
profonde, vissute nella semplicità e 
nella gioia. La canonizzazione, av-
venuta il 7 settembre, durante il Giu-
bileo 2025, ha riportato con forza 
all’attenzione dei giovani la testimo-
nianza di una santità quotidiana: 
non si distinse infatti per gesti straor-
dinari, ma per l’intensità con cui vis-
se ogni dimensione della sua esi-
stenza, lo studio, l’impegno sociale, 
l’amicizia fedele, la preghiera silen-
ziosa e l’amore per il creato.  
Su questa scia si inserisce la propo-
sta di un pellegrinaggio per i giova-
ni verso il Santuario di Oropa, in 
programma dall’1 al 3 maggio. Tre 
giorni nella natura del Biellese, at-
traversando luoghi carichi di storia 
e fede: un’iniziativa rivolta ai giova-
ni e ai loro educatori, pensata come 
esperienza concreta di fraternità e 

spiritualità. Il cammino partirà da 
Ivrea e attraverserà la Serra Moreni-
ca lungo tratti della Via Francigena, 
con prima tappa al Santuario di Gra-
glia. Qui i partecipanti vivranno mo-
menti di preghiera, la celebrazione 
della Messa, la visita guidata e la con-
divisione fraterna, culminando con 
il pernottamento in foresteria. All’al-
ba del secondo giorno, la riparten-
za verso Oropa, passando per Sor-
devolo e Favaro, sarà accompagna-
ta dalla recita del Rosario e da mo-
menti di silenzio personale. La sali-
ta finale, più impegnativa ma carica 
di significato, culminerà nell’arrivo 
al Santuario, dove sono previsti l’in-

contro con il Rettore, la celebrazio-
ne eucaristica e l’adorazione. La do-
menica sarà dedicata alla salita al 
Monte Mucrone o al Poggio Frassa-
ti, con Messa all’aperto immersi nel-
la natura e rientro nel pomeriggio.  
Un’esperienza che unisce fatica e 
gioia, dove il cammino diventa me-
tafora della vita: salire insieme, so-
stenersi, per crescere nella fede. Sul-
le orme del giovane Pier Giorgio, 
per scoprire che ogni passo «verso 
l’alto» è, in realtà, un passo verso 
Dio e verso gli altri. L’iscrizione è 
personale e avviene tramite il mo-
dulo su www.chiesadimilano.it/ 
pgfom entro la fine di marzo.

Prende il via domani alle 18, 
nella sede della Fondazione 
Ambrosianeum (in via delle 

Ore 3 a Milano), il ciclo di incon-
tri «La grande avventura del cibo. 
Storia e storie dell’alimentazione», 
a cura dello scrittore e giornalista 
Roberto Roveda. Un percorso de-
dicato alla storia dell’alimentazio-
ne tra miti, tradizioni e rapporti 
con stili di vita, salute, scienza e in-
dustria. Il viaggio prende avvio 
dal mito della cucina italiana, ri-
conosciuta dall’Unesco come pa-
trimonio culturale immateriale 
dell’umanità, per arrivare a riflet-
tere sul legame tra alimentazio-
ne e salute. 
Il primo incontro, domani 30 mar-
zo alle 18, è dedicato a «Miti e tra-
dizione della cucina italiana» con 
Alberto Grandi, professore associa-

to di Storia del cibo all’Università 
di Parma, e Laura Prosperi, diret-
trice di Best4Food e docente di sto-
ria dell’economia; lunedì 13 apri-
le alle 18 si parlerà di «Le verdure 
a tavola: storia e attualità» con Fa-
bio Asti di Bonduelle e lo chef Fa-
brizio Milione; lunedì 4 maggio al-
le 18 «La salute comincia a tavola» 
con Marco Trabucchi, presidente 
dell’Associazione italiana di psico-
geriatria, e la biologa nutrizionista 
Flavia Bernini; lunedì 18 maggio 
alle 18 «Esistono cibi miracolosi?» 
con la biologa nutrizionista Elena 
Dogliotti e la giornalista Stefania 
Cecchetti; lunedì 8 giugno alle 18 
«Il cibo tra industria e natura» con 
la chef Alice Delcourt e il tecnolo-
go alimentare Giorgio Donegani. 
La partecipazione agli incontri è li-
bera e gratuita.

«La grande avventura del cibo»: un ciclo 
sull’alimentazione all’Ambrosianeum Il futuro del welfare 

Martedì 31 marzo alle
14.45 all’Università 

cattolica di Milano si terrà 
il seminario dal titolo «Le 
crepe della cura: fragilità 
sociali, welfare e responsa-
bilità condivisa», promosso 
in collaborazione con il Ser-
vizio diocesano per la Pa-
storale sociale e del lavoro. 
L’incontro (Aula SF.301, lar-
go Gemelli) riprende le sol-
lecitazioni del Discorso al-
la città dell’arcivescovo sul 
logoramento del sistema di 
protezione sociale. Dopo i 
saluti della rettrice Elena 
Beccalli, introdurrà monsi-
gnor Mario Delpini, presi-
dente dell’Istituto Toniolo. 
Al centro il tema delle nuo-
ve fragilità e della corre-
sponsabilità nella cura.

CATTOLICA

PRIMOPIANO
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Nell’ambito del ciclo di 
incontri «La poesia e il 
senso religioso tra Occi-

dente ed Est Europa» a cura di 
Gianfranco Lauretano, merco-
ledì 1 aprile alle ore 18.15 il 
Centro culturale di Milano (lar-
go Corsia dei Servi 4) presen-
ta un nuovo appuntamento dal 
titolo «Spiegare le vele. Emily 
Dickinson» (il convegno sarà 
trasmesso anche in diretta 
streaming sui canali social Fa-
cebook e YouTube del CMC). 
Il ciclo nasce con l’obiettivo di 
offrire uno spazio di confron-
to tra poeti e critici, per appro-
fondire autori europei e ame-
ricani che, attraverso la loro 
opera, hanno saputo interro-
gare in profondità l’esperien-
za umana e il suo significa-
to, spesso in contrasto con la 
crisi di senso che attraversa il 
nostro tempo. 
Protagonista dell’incontro sarà 
la figura di Emily Dickinson, 
voce centrale della poesia mo-
derna, capace di esplorare con 
radicalità temi come l’interio-
rità, il limite, la morte e il rap-
porto con l’assoluto. Il titolo 
scelto, «Spiegare le vele», sug-
gerisce proprio l’apertura a un 
viaggio conoscitivo e umano, 
in cui la poesia diventa stru-
mento di orientamento. 
Intervengono al dibattito Be-
nedetta Centovalli, critica ed 
editor; Paola Maria Loreto, 
poetessa e docente di Lettera-
tura anglo-americana presso 
l’Università degli Studi di Mi-
lano; Gianni Mereghetti, inse-
gnante. 

Emily Dickinson

«Spiegare 
le vele » con 
Dickinson

AMBROSIANA

Fino a domani, presso la 
Sala del Foro Romano 
della Biblioteca Am-

brosiana a Milano, in piaz-
za San Sepolcro, è possibi-
le visitare l’opera «Cercare 
Raffaello in carcere», ideata 
e realizzata da Mattia Ca-
vanna insieme a cento dete-
nuti e detenute di sei Istitu-
ti penitenziari italiani 
nell’ambito del progetto 
Orizzonti di Fondazione 
Francesca Rava. 
Il laboratorio, svolto negli 
Istituti penali minorili di 
Bologna, Milano, Roma e 
Napoli, nella Casa circon-
dariale di San Vittore a Mi-
lano e nella Casa di reclu-
sione femminile della Giu-
decca a Venezia, ha portato 
alla realizzazione di un 
grande arazzo (8 per 3 me-
tri circa), ispirato al Carto-
ne preparatorio della «Scuo-
la di Atene» di Raffaello San-
zio esposto presso la stessa 
Pinacoteca Ambrosiana. 
Il risultato è un percorso di 
crescita artistica e umana: 
attraverso lo studio, l’impe-
gno e la creatività, le detenu-
te e i giovani coinvolti nel 
progetto hanno avuto l’op-
portunità di avvicinarsi 
all’arte e di riflettere sui pro-
pri modelli positivi di rife-
rimento, disegnati con pa-
stelli insieme a diversi au-
toritratti, dando vita a 
un’opera collettiva di rile-
vante valore simbolico e so-
ciale. Ingresso libero, dalle 
10 alle 18.

In mostra 
il Raffaello 
«in carcere»

Gesù e la Veronica nello splendido telero di Ercole Procaccini (1650 circa)

DI LUCA FRIGERIO 

C’è un Sacro Monte a Milano. Possibile?
Possibile. Non bisogna però cercarlo su 
qualche improbabile «rilievo» urbano, 

ma all’interno di una chiesa: quella di San Mar-
co, per l’esattezza. Dove a metà Seicento è stata 
realizzata una grandiosa impresa, chiamando a 
raccolta alcuni dei migliori pittori allora attivi nel 
capoluogo lombardo, che hanno letteralmente 
ricoperto con affreschi e tele di eccezionale qua-
lità la cappella che un tempo era chiamata del 
Crocifisso, e che oggi è detta della Pietà. Un luo-
go cardine della fede e dell’arte ambrosiana del 
XVII secolo, che merita di essere gustato e risco-
perto proprio in questi giorni in cui riviviamo la 
Settimana Autentica. 
Centro agostiniano tra i più importanti, la chie-
sa milanese di San Marco fin dal Medioevo era 
stata oggetto di interventi artistici prestigiosi. Agli 
inizi del Cinquecento divenne sede anche della 
potente confraternita laicale del Crocifisso, che 
realizzò l’ampia cappella nel transetto settentrio-
nale. La sua decorazione, come ancora oggi pos-
siamo ammirare, fu decisa probabilmente 
nell’ambito delle iniziative per il giubileo del 
1650. A dirigere il cantiere fu chiamato un artista 
di provata esperienza: Ercole Procaccini, erede di 
una dinastia di pittori che si era imposta a Mila-
no e in tanta parte dell’Italia settentrionale, soprat-
tutto per merito degli zii Giulio Cesare e Camil-
lo. Ercole, detto il Giovane per distinguerlo dal 
nonno, era stato coinvolto anche nel rilancio 
dell’Accademia Ambrosiana creata dal cardinale 
Federico Borromeo, destinata a rivitalizzare l’ar-
te sacra nella prospettiva della riforma tridentina. 
Procaccini, a sua volta, portò a San Marco i suoi 
collaboratori più brillanti, cioè Antonio Busca, 

Giovanni Stefano Doneda detto il Montalto, Lui-
gi Pellegrino Scaramuccia e Johann Cristoph Sto-
rer. Una squadra eterogenea per provenienze, con-
siderando che Busca era milanese, il Montalto tre-
vigliese, ma Scaramuccia arrivava da Perugia e Sto-
rer perfino da Costanza, in Germania: una varie-
tà che si rifletteva anche in approcci stilistici di-
versi. Il risultato è un «ciclo» pittorico che pare di-
somogeneo, ma che in realtà riflette un eccletti-
smo assai apprezzato all’epoca, quasi esemplare 
di cosa si era prodotto in Italia e in Europa nella 
prima metà del Seicento, da Rubens a Cerano, 
con accenti anche caravaggeschi. 
L’impianto iconografico, dedicato alla Passione, 
Morte e Risurrezione di Gesù, si rivela attenta-
mente elaborato. Nell’intradosso dell’arco di ac-
cesso alla cappella, entro ricche cornici barocche, 
troviamo cinque affreschi, di mano di Ercole Pro-
caccini: in alto l’«Orazione nell’orto», quindi il 
«Bacio di Giuda» e l’«Ecco Homo», scendendo fi-

no all’«Incoronazione di spine» e alla «Flagella-
zione».  
All’interno del sacello, sulle due pareti laterali 
campeggiano due grandi teleri: l’«Incontro con 
la Veronica nella salita al Calvario», sempre del 
Procaccini (impressionante per pathos ed espres-
sività), e l’«Innalzamento della croce», opera del 
Busca (dai tratti nitidi e dai colori quasi metalli-
ci). Nel presbiterio, invece, scorgiamo la tela con 
Maria addolorata e quella con san Giovanni evan-
gelista; mentre sulla volta, ad affresco, riconoscia-
mo il «Sacrificio di Isacco» e il «Sacrificio di Mosè», 
cioè i due episodi veterotestamentari letti come 
prefigurazione del sacrificio di Gesù: lavori, tut-
ti, attribuiti allo Storer. Nella volta, ecco l’imma-
gine della «Risurrezione», accompagnata nei tre 
lunettoni dalle scene delle Pie donne al sepolcro, 
delle guardie tramortite, dell’andata al sepolcro 
di Pietro e Giovanni, dove lo Scaramuccia inseri-
sce dettagli di gustosa vivacità. 
Sull’altare oggi vediamo una bella copia della ce-
lebre «Deposizione nel sepolcro» del Caravaggio, 
in deposito dalla Pinacoteca di Brera, realizzata 
da Giovanni Francesco Guerrieri pochi anno do-
po quella del Merisi. Ma in origine vi era la Cro-
ce che era protagonista della processione del Ve-
nerdì santo, distrutta durante i moti rivoluziona-
ri della Repubblica cisalpina, a fine Settecento. 
Insomma, un ciclo pitto-
rico straordinario, questo 
di San Marco a Milano. 
Da contemplare tappa 
dopo tappa, come per-
correndo la via di un Sa-
cro Monte, appunto, pur 
muovendo soltanto po-
chi passi all’interno di 
una cappella.

luoghi. La Cappella della Pietà in San Marco a Milano 
Un «Sacro Monte» cittadino sulla Passione di Gesù

Uno scorcio della Cappella della Pietà 

L’«Innalzamento della Croce» in San Marco è opera di Antonio Busca

Il Segno

Il tema di copertina del numero di aprile de 
Il Segno affronta il crescente divario digita-
le che attraversa la società. Sempre più ser-

vizi, dai trasporti alla sanità, richiedono com-
petenze tecnologiche che non tutti possiedo-
no, penalizzando in particolare gli 
anziani. Non si tratta di accesso ai 
dispositivi, ma della capacità di 
usarli in modo consapevole. La di-
gitalizzazione, se non accompa-
gnata, rischia di trasformarsi in 
una nuova forma di esclusione. 
Tra difficoltà pratiche, pubblica 
amministrazione online e nuove 
sfide come l’intelligenza artificia-
le e le truffe informatiche, emerge 
la necessità di soluzioni ibride e 
percorsi di supporto per rendere 
l’innovazione davvero accessibile a tutti. 
Intervista a Luciano Gualzetti, presidente del-
la Fondazione San Bernardino e della Con-
sulta nazionale antiusura «Giovanni Paolo 
II», impegnata nel contrasto al sovraindebi-

tamento. Attiva in Lombardia dal 2004, la 
Fondazione offre ascolto, prestiti garantiti e 
percorsi di educazione finanziaria per preve-
nire l’usura. Gualzetti sottolinea l’importan-
za di intercettare le situazioni a rischio e ac-

compagnare le persone fragili, in 
un contesto che spinge al debito. 
Un’alleanza tra Chiesa, istituzioni 
e banche per restituire speranza e 
dignità a chi è in difficoltà. 
Giorgia Dragoni, direttrice dell’Os-
servatorio Digital & Sustainable 
del Politecnico di Milano, analiz-
za, nella rubrica «Laudato si’», l’im-
patto ambientale dell’intelligenza 
artificiale: dietro ogni richiesta si 
nascondono data center ad alto 
consumo di energia, acqua e suo-

lo. Una sfida crescente che richiede maggio-
re consapevolezza e soluzioni per rendere il 
digitale più sostenibile. 
Informazioni, abbonamenti, edizione onli-
ne su ilsegno.chiesadimilano.it.

Anziani e tecnologia, 
innovazioni accessibili a tutti

Parliamone con un film 
di Giovanni Bonzanino

Regia di Mohamed Jabarah Al-Daradji. Con 
Youssef Husham Al-Thahabi, Hussein Raad 
Zuwayr, Samar Kazem Jawad. Genere: 
drammatico, fantastico. Iraq, Emirati Ara-
bi, Francia, Regno Unito, Qatar, Arabia 
Saudita (2025). Coe Distribuzione. Premio 
Acec Diocesi di Milano al Festival del cine-
ma africano, d’Asia e America latina 2026. 

Nelle zone di conflitto, l’infanzia 
non è un tempo, ma una condi-
zione precaria, una condanna. Il 

film premiato da Acec Milano alla 35ª 
edizione del Festival del cinema africa-
no, d’Asia e America latina, Irkalla. Gil-
gamesh’s Dream, racconta questo vissuto 
assumendo un punto di vista che non 
viene sempre facile prendere in conside-
razione: quello dei diretti interessati, i 
bambini che vivono sotto le bombe.  
Baghdad, autunno 2019, la città è attra-
versata dalle proteste dopo anni di dit-
tatura e occupazione. Un gruppo di ami-
ci orfani sopravvive nei bassifondi, col-

tivando fragili sogni di fuga. Tra loro, 
Chum-Chum, sognatore, è convinto che 
il fiume Tigri nasconda l’accesso a Irkal-
la, l’aldilà da cui poter riportare in vita i 
genitori. Quando l’amico Moody resta 
coinvolto in un complotto 
più grande di lui, il destino lo 
porterà a prendere una deci-
sione: aggrapparsi al mito o 
accettare la realtà?  
Uno degli elementi più po-
tenti del film iracheno è la 
scrittura poetica, che senza 
scadere nel patetismo è capa-
ce di dare forma a ciò che si 
è perso. Lo sguardo del regi-
sta Mohamed Al-Daradji - 
cresciuto in quella Baghdad 
- si traduce in una narrazione intima e
stratificata, dove il mito non è evasione
ma linguaggio per nominare il dolore. In 
questo contesto, gli adulti hanno lascia-
to un vuoto affettivo ed educativo:

Chum-Chum si aggrappa al suo telefo-
no e così un device sostituisce il genitore 
che non c’è. È qui che cinema e mitolo-
gia diventano strumenti vitali: nutrono 
l’immaginazione del protagonista e riem-

piono l’assenza degli adulti, 
facendosi veicolo di soprav-
vivenza emotiva e resistenza. 
Come crescono i bambini 
nelle zone di conflitto? Un 
quesito tristemente attuale, 
ma in definitiva retorico: sap-
piamo tutti quali sono le con-
dizioni in cui versano. Ma 
con Irkalla si carica di un pe-
so nuovo: i bambini cresco-
no come possono, aggrap-
pandosi a ciò che resta. E for-

se è proprio in quel fragile intreccio di 
immaginazione e dolore che si nascon-
de l’unica, ostinata possibilità di futuro. 
Temi: conflitti, infanzia, sopravviven-
za, immaginazione, religione, futuro.

«Irkalla. Gilgamesh’s Dream»: infanzia 
e guerra nell’opera premiata da Acec

In occasione dell’esposizione «Hans Mem-
ling. La Crocifissione. Quattro artisti con-
temporanei attorno a un capolavoro», il 

Museo diocesano «Carlo Maria Martini» pro-
pone una serie di incontri di approfondi-
mento dedicati ai grandi temi storico-arti-
stici, evangelici, iconografici e letterari intor-
no a questo importante dipinto. Il prossi-
mo si terrà martedì 31 marzo, alle 18, a cu-
ra di Cooperativa Arcipelago Anffas Nord-
milano: dopo una breve lettura del capola-
voro di Memling della direttrice Nadia Ri-
ghi, nell’ambito del percorso educativo e 
formativo «Cultura Accessibile» alcune per-
sone con disabilità condivideranno il loro 
personale pensiero. Partecipazione gratui-
ta, inclusa nel biglietto d’ingresso al Museo 
diocesano (piazza Sant’Eustorgio, 3). Men-
tre mercoledì 1 aprile, alle 13, il Museo apre 
le porte a studenti, docenti e personale uni-
versitario per una visita guidata dedicata. 
Prenotazioni: chiesadimilano.it/pgfom.

Al Museo diocesano persone con disabilità 
raccontano la «Crocifissione» di Memling

In occasione della 
mostra, martedì visita 
guidata. Mercoledì 
è rivolta invece 
al mondo universitario

Tra i programmi della settimana 
su Telenova (canale 18 del di-
gitale terrestre) segnaliamo:  

Oggi alle 8 La Chiesa nella città; al-
le 10.30 dal Duomo di Milano be-
nedizione degli Ulivi, processione e 
Pontificale delle Palme presieduto 
da mons. Delpini; alle 15.55 dallo 
stadio di San Siro Incontro con i cre-
simandi della Diocesi. Alle 8.40, 
14.25 e 20 Kyrie, un esercizio di pre-
ghiera per ospitare la gioia di Pasqua 
con l’arcivescovo. 
Lunedì 30 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo, seguita dal commento al 
Vangelo del giorno in rito ambrosia-
no (anche martedì e mercoledì); al-
le 8.50, 14.25 e 19.35 Kyrie (anche 
martedì e mercoledì); alle 23.30 Buo-
nanotte… in preghiera (anche merco-
ledì, giovedì, venerdì e domenica). 
Martedì 31 alle 13 Pronto TN? (an-
che da lunedì a venerdì).  

Mercoledì 1 
aprile alle 9.30 
Adorazione eu-
caristica (anche da lunedì a venerdì).  
Giovedì 2 alle 9.15 dal Duomo di 
Milano Messa Crismale presieduta 
da mons. Delpini e alle 17.30 Mes-
sa in Coena Domini e rito della Lavan-
da dei piedi. 
Venerdì 3 alle 17.30 dal Duomo ce-
lebrazione della Passione e Deposi-
zione del Signore presieduta da 
mons. Delpini; alle 20 La Chiesa nel-
la città Speciale Pasqua.  
Sabato 4 alle 10.30 e alle 20.30 La 
Chiesa nella città Speciale Pasqua; al-
le 21 dal Duomo Veglia Pasquale e 
sacramenti dell’Iniziazione presie-
duti da mons. Delpini. 
Domenica 5 alle 8 La Chiesa nella cit-
tà Speciale Pasqua; alle 11 dal Duo-
mo Pontificale di Pasqua presiedu-
to da mons. Delpini.

Proposte della settimana In libreria 

Affrontare il tema dell’intel-
ligenza artificiale oggi si-
gnifica misurarsi con una 

trasformazione profonda e an-
cora in gran parte imprevedibi-
le. Le sue applicazioni 
stanno già incidendo 
sui sistemi produttivi, 
sulle relazioni sociali e 
sul modo stesso di co-
noscere, rendendo ur-
gente dotarsi di stru-
menti adeguati a com-
prenderne natura e im-
plicazioni. 
È in questo contesto 
che si inserisce Oltre l’al-
goritmo. Conoscere l’IA per non far-
si travolgere (In Dialogo, 96 pagi-
ne, 10 euro) un volume che pro-
pone uno sguardo ampio e mul-
tidisciplinare. Attraverso i contri-

buti di studiosi ed esperti, dalla 
filosofia alla teologia, dall’infor-
matica al diritto, il libro accom-
pagna il lettore nell’esplorazione 
dei meccanismi alla base dell’IA, 

mettendone in luce po-
tenzialità e limiti. 
Particolare attenzione è 
dedicata alle questioni 
etiche e alla necessità di 
una regolamentazione 
consapevole, affiancata 
però da un’educazione 
diffusa che renda com-
prensibili modelli e lin-
guaggi spesso percepiti 
come opachi. Ne emer-

ge un invito chiaro: non subire il 
cambiamento, ma imparare a in-
terpretarlo, sviluppando uno 
sguardo critico capace di orientar-
si nella complessità del presente.

IA, conoscerla 
per non subirla
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